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Silvana Suter (32 anni),
madre di tre bambini, Svizzera

Fare la cosa giusta

Quando la povertà
mostra il suo volto
Per saperne di più sulla famiglia di Silvana:
www.farelacosagiusta.caritas.ch

Annuncio pubblicitario

 I libri nel carcere
Biblioterapia  La psicologa e psicoterapeuta Barbara Rossi parla del progetto «Leggere libera-mente»,  
un laboratorio di lettura per i detenuti

Laura Di Corcia

La parola. Questa cosa che può distrug-
gere ma anche sanare. Principio alche-
mico di mutazione e cambiamento, 
essa è al centro di molti percorsi di gua-
rigione che vedono nella narrazione la 
strada per rielaborare i traumi e torna-
re ad essere individui in grado di muo-
versi e agire nella società. Uno fra que-
sti è la biblioterapia. In cosa consiste, 
precisamente? «L’approccio non è da 
vedere in questo senso: leggo il libro per 
risolvere il tal problema», spiega Barba-
ra Rossi, psicologa e psicoterapeuta, la 
quale ha fondato insieme ad un gruppo 
di persone il progetto «Leggere libera-
mente», nato nella casa di reclusione 
di Milano Opera nel 2008. «Quello che 
facciamo è seguire il piacere della lettu-
ra. Attraverso i libri possiamo identi-
!carci con personaggi e situazioni, far 
emergere alcuni vissuti spiacevoli e le 
emozioni ad essi legate». 

Il progetto portato avanti nel 
carcere milanese vede nel libro una 
vera e propria occasione di crescita, 
che permette a chi ci si accosta di spe-
rimentare diversi canali espressivi, 
dalla lettura allo studio (i detenuti 
acquisiscono un metodo che molti 
di loro non hanno), passando anche 
per la scrittura, da quella giornalisti-
ca a quella autobiogra!ca, non disde-
gnando nemmeno la poesia che anzi 
è un canale molto fecondo per por-
tare a galla emozioni e rabbie sopite. 
Una strada, questa, che in un conte-
sto come quello del carcere ha anche

Il libro è un’occasione  
di crescita che aiuta a 
vivere meglio il periodo 
di reclusione  
e a prepararsi al futuro 
reinserimento nella 
società 

un’ambizione: aiutare chi la percor-
re non solo a vivere meglio il periodo 
di reclusione, ma anche a prepararsi a 

un futuro reinserimento nella società. 
«In tanti anni ho avuto sempre que-
sto genere di feedback: le persone che 
seguivano i nostri laboratori ci han-
no confermato di riuscire a esprimere 
meglio le emozioni che hanno dentro, 
sentendo quindi meno bisogno di but-
tare fuori la rabbia attraverso l’aggres-
sività !sica e verbale», spiega la psico-
terapeuta, autrice anche di un libro sul 
tema intitolato Biblioterapia (Edizioni 
la Meridiana). «Se pensiamo che le per-
sone riescono a tradurre con le parole 
quello che prima esprimevano maga-
ri con i pugni, ebbene, vuol dire che 
la lettura le aiuta a riconciliarsi con la 
società e a vederla con altri occhi. Essa 
non è più un nemico da combattere». 

Chi commette un reato, in fon-
do, pensa di riparare a un’ingiustizia 
subita, si sente in credito rispetto alla 
società. «Tempo fa abbiamo lavorato 
sul tema del perdono – speci!ca la psi-
coterapeuta – A noi che stiamo fuori, 

viene da pensare ai torti che loro, i de-
tenuti, han fatto agli altri. Invece loro si 
sono focalizzati sui torti che loro stessi 
hanno subito. Riconoscere i propri er-
rori e sbagli, anche se grossi, è un per-
corso lungo e di"cile». Ma che tipo di 
letture si a#rontano in un percorso di 
biblioterapia? Chi decide cosa leggere? 
«I libri li proponiamo insieme. Non 
sempre la scelta ricade sulla lettura più 
semplice. Una volta, per esempio, con 
un gruppo abbiamo portato una serie 
di testi e dovevamo decidere quale fra 
quelli approfondire insieme. Sul tavo-
lo c’erano libri che andavano da Zanna 
bianca a Io e Dio di Vito Mancuso: in-
somma, da letture più accessibili a testi 
davvero complessi. Ho aperto la vota-
zione, abbiamo fatto anche lo spareg-
gio e sorpresa: ha vinto il libro di Man-
cuso. Un testo non proprio semplice da 
approcciare, anzi. Per loro si trattava 
di una s!da. Si sentivano riconosciuti 
in quanto capaci di a#rontare pagine 

così complesse che portavano a matu-
rare ri$essioni di un certo valore. Alla 
!ne di questa lettura abbiamo anche 
incontrato Vito Mancuso e ci siamo 
confrontati con lui. Un’esperienza ar-
ricchente per tutti».

Non è ovviamente tutto così sem-
plice: non tutti i corsisti si presentano 
alle ore di laboratorio con la voglia di 
mettere a parte gli altri detenuti dei 
loro vissuti. Non sempre si leggono 
due righe ed ecco, la magia: ci si sente 
meglio e si diventa più disponibili. «Mi 
è capitato di lavorare con un ragazzo 
molto giovane, sui vent’anni circa, !-
nito in carcere per omicidio, per aver 
ecceduto nel difendere una sua ami-
ca. Si sentiva terribilmente in colpa 
per quello che era successo e per la sua 
famiglia che so#riva terribilmente. 
Nel gruppo era come un’ombra, si na-
scondeva dietro gli altri, non leggeva, 
non parlava: si trattava di una presen-
za un po’ assente. Finché a un certo 

punto abbiamo iniziato a lavorare su 
un libro, Positive, Yes I am (di Marzia 
Caminer, ndr): raccontava il calvario 
di una ragazza che è stata fra le prime 
ad ammalarsi di AIDS quando anco-
ra non si sapeva che cosa fosse. Ebbe-
ne, lui che non leggeva, ha divorato il 
libro in due giorni: quando è tornato 
si vedeva che era cambiato qualcosa. 
Ha voluto mettere a parte anche noi 
di questa sua esperienza, raccontando 
che uno dei suoi amici aveva deciso di 
vivere una storia d’amore con una ra-
gazza sieropositiva, nonostante i rischi 
che questo implicava. Un tempo que-
sta malattia era mortale e lui non capi-
va la scelta dell’amico: la lettura gli ha 
aperto gli occhi sul signi!cato di que-
sta scelta, sul fatto che senza amore la 
vita non ha senso, portandolo anche a 
capire più a fondo il suo gesto protetti-
vo nei confronti dell’amica aggredita. 
È cambiato, ha iniziato a partecipare al 
laboratorio e a superare il suo dolore. 
Chiaramente non è stato solo il libro 
a far scattare la molla per la rielabo-
razione del trauma: il fatto di poter-
ne parlare con il gruppo, con i propri 
compagni, tutto questo contribuisce 
alla “guarigione”».

La lettura permette di tornare sui 
propri vissuti, ristrutturarli attraverso 
la condivisione della propria esperien-
za con persone anch’esse alla ricerca 
di una chiave di volta. Un percorso 
che, anche al di fuori del carcere, ha 
ovviamente il suo senso: per questo 
da alcuni anni Barbara Rossi tiene un 
corso di biblioterapia presso il Centro 
Alchemilla di Balerna. «Si tratta di 
un percorso adatto a tutti, perché tut-
ti abbiamo bisogno di lavorare sulle 
emozioni. Sarebbe importante anche 
portare nelle scuole un lavoro di que-
sto genere, per poter a"nare questa 
competenza anche nei giovani. In car-
cere ogni tanto facciamo degli incontri 
con le classi: ebbene, è capitato anche 
che gli studenti abbiano chiesto alla 
professoressa di ripetere l’esperienza 
anche a scuola. E l’hanno fatto!». 

Rimane una curiosità: qual è il li-
bro del cuore di Barbara Rossi? Non ci 
pensa nemmeno un secondo: «Amore 
senza vocabolario di Luigi Pagliarani».

«La lettura aiuta a riconciliarsi con la società e a vederla con altri occhi. Essa non è più un nemico da combattere». (Keystone)


